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La Cassazione chiamata a decidere sulla nuova istanza 

I difensori di Valpreda 
chiedono che il processo 

si faccia a Milano 
A distoma di oltre due anni è necessario revocare il provvedimento con il quale i stato 
sottrotto ai giudici naturali il procedimento giudiziario - / motivi addotti dalla difesa 

Due film italiani e due americani sugli schermi della Biennale di Venezia 

La giornata dei mostri 
«Termina/» dì Paolo Breccia e «Giorni della chimera » dì Franco Corona, ovvero le responsabilità del
l'Ente pubblico nel finanziamento dì prodotti «privati» • Avvenirismo macabro in «Lo corso alla 
morte del 2000» dì Paul Bartef, e un orrendo caso di sorelle siamesi In «Sisters» di Brian De Palma 

ROMA, :tt anobio 
Il processo contro Pietro 

Valpreda per la strage di piaz
za Fontana dovrebbe ritor
nare al Rludlce naturale e 
pertanto celebrarsi a Milano 
Questa è In sintesi la nuova 
richiesti!' (atta alla Corte di 
Cassazione dai difensori de
gli imputati Valpreda, Carsa-
melli, Torri, Lavati e Madda
lena Valpreda II processo 
contro l'anarchico, a s s e t a t o 
dopo numerose contestazioni 
giudiziarie alla Corte di Assi
se di Catanzaro, è stato poi u-
nlficato con quello con! ro Fre-
da, Ventura e Gtannettini. 

Nella nuova istanza, il col
legio di difesa cui fanno par
te gli avvocati Guido Calvi, 
Nicola Lombardi, Alberto Ma-
lagugtnt. Luca Boneschi, Fran
cesco Fenghi, Marco Janni, 
Fausto Tarsltano e Giusepoe 
Zupo, chiede alla Corte di Cas
sazione di valutare la situa
zione « quale ora si presen
ta » a distanza di oltre due 
anni dalla precedente decisio
ne, dal momento che 11 dibat

timento due volte iniziato a 
Catanzaro e stato due volte 
rinviato a nuovo ruolo e la 
sua fissazione per la tenta 
volta dipende, quanto all'epo
ca, dalla durata dell'Indagine 
In corso sulla responsabilità 
di imputati che ancora non 
sono stati rinviati a giudizio 

I motivi per i quali la Cas
sazione dovrebbe revocare il 
provvedimento di assegnazio
ne del dibattimento alla Cor
te d'Assise di Catanzaro e ri
portare il processo al giudice 
na'urale — secondo quanto si 
afferma nell'istanza — si pos
sono ridurre a due. e precisa
mente la generalizzazione 
sempre più evidente di alcu
ni tatti tra quelli indicati dal-
l'allora procuratore della Re
pubblica di Milano, e la re
golarità, la « serenità » della 
amministrazione della giusti-
/la a Milano in questi ultimi 
anni. 

Per quanto concerne 11 pri
mo motivo, che riguarda li 
guidino dato dal magistrati 
milanesi sulle iniziative poli-

Ragazzo di 17 anni 
scopre una stella 

YAMAOUCHI CITY — K.ntiro 0>ada, un rag.uo di 17 inni, guardi 
I* alalia «tiravano (t suo talascoplo astronomico A Kentaro si attri
buisco la tcoporta di Nova Cygnus 1973, una siali* «ha il contro di 
astrofisica di Cambridge noi Massachusetts, ha chiamato « la più 
grande nova vista negli ultimi trenta anni ». 

tiene che furono prese a so
stegno dell'Innocenza di Val-
preda a Milano e Interpretate 
come tentativi di screditare le 
Istituzioni dello Stato, si so
stiene nell'Istanza che è infon
dato. Infatti si afferma che la 
« critica sempre più profonda 
e generale che alla luce del 
principi costituzionali Investe 
U comportamento dei poteri 
dello Stato è espressa In ogni 
centro della vita politica e so
ciale italiana e trova ampio 
spazio in ogni organo di stam
pa oltre che ad essere con
fermata da autorevoli espo
nenti del governo. Tale cri
tica dunque non può dirsi 
milanese quando, giustamen
te, ha la portata di una pre
sa di coscienza generale del
le deviazioni e delle storture 
dell'assetto istituzionale italia
no; ne può confondersi con il 
discredito perchè costituisce 
lo adempimento di un fonda
mentale dovere più ancora 
che l'esercizio di un diritto ». 

Per 11 secondo motivo, vie
ne precisato nell'istanza, che 
« negare oggi a Milano la se
renità, l'obiettività, le condi
zioni politiche, morali e orga
nizzative per ospitare e cele
brare un processo di così va
sta portata, di fronte a ciò 
che questo periodo della vita 
nazionale ha lasciato emerge
re sulla storia delittuosa e 
clandestina che si è sviluppa
ta in Italia dal 1969 in poi, 
significherebbe ritenere che la 
magistratura milanese non è, 
al pari di ogni altra, Indipen
dente e sovrana nell'ambito 
della sua funzione; che essa 
— ed essa sola — non è ca
pace di reggere la giusta par
tecipazione popolare, la criti
ca. Il controllo della pubblica 
opinione, il peso dell'attesa 
generale l troppo a lungo fru
strata) di un giudizio compiu
to e completo, sulle responsa
bilità della strage di piazza 
Fontana e del plano crimino
so In cui essa si inserisce » 

Il collegio dei difensori di 
Valpreda espone altresì due 
altre considerazioni relative 
alla tesi che espresse 11 pro
curatore della Repubblica di 
Milano circa la possibilità di 
fantomatici gruppi clandestini 
di sinistra di liberare Valpre
da e al disagi cui sono sotto
posti, difensori e imputati, nel 
trasferirsi a Catanzaro per il 
rvncesso, 

Sulla eventuale liberazione 
di Valpreda. nell'istanza si fa 
notare che, essendo l'imputa-
to stato scarcerato, questo 
« presunto » pericolo non esi
ste più. 

Sulla seconda considerazio
ne viene fatto presente cfcs 11 
costo del processo a Catanza
ro è enorme e sottopone di
fensori e imputati a delle spe
se rilevanti tanto da lasciar 
prevedere un certo assentei
smo. 

Sulla nuova richiesta di ri
portare il processo a Milano 
dovrà ora decidere la supre
ma Corte di Cassazione. I ri
chiedenti tuttavia al fine d! 
prevenire l'eventuale decisio
ne della Cassazione di .ion 
prendere in esame l'istanza, 
in quanto ha già espresso i 
suo giudizio sulla competen
za della Corte di Assise di 
Catanzaro, si richiamano — 
a chiusura del documento — 
ad alcune disposizione di leg
ge e ne Invocano l'accogli
mento. 

Franco Scottemi 

Un convegno internazionale a Cherasco nel Cuneese 

L'elicicoltura: ovvero 
come allevare lumache 

Una tonte dì integrazione dei bilanci contadini • Attualmente la produzione soddisfa 
solo il 10% della domanda • In un mq si possono generare fino o 20-40 mila chiocciole 

SERVIZIO 
CHERASCO. 31 agosto 

A Cherasco. centro agrico
lo etcì Cuneese, si e tenuto per 
il terzo anno consecutivo ti 
Convegno internazionale di e-
licicoltura. Spieghiamo subito 
cosa sta la elicicoltura. Si trat
ta dell'allevamento della lu
maca m stato di cattività, 
un'attività che in altri Paesi 
europei come la Francia, gran
de consumatrice di questi a-
nimaletti, ha raggiunto una 
produzione di tipo industriale 

Ma veniamo all'interessante 
convegno, svoltosi al Teatro 
« Domenico Savio » al quale 
ha preso parte un numeroso 
pubblico confluito qui non so
lo da vane parti del Piemon
te e dell'Italia, ma unche dal
l'estero Erano intatti presen
ti anche tecnici venuti dal 
Venezuela e dall'Etiopia. 

Relatori allietali della via-
mfestazione sono stati il sin
daco di Cherasco dottor Ocr-
manetta, il dottor Sappa 
della Camera di commercio 
di Cuneo, ed il capitano Car
boni, uno studioso di fama 
internazionale del problema. 

Il dottor Gcrmanctto, ha ri
cordato che a Cherasco, gra
zie all'iniziativa del Comune, 
e sorto il Centro di elicicol
tura, che oltre ad essere a 
dispostztone di coloro che so-
no interessati all'argomento, 
ha in programma di creare 
una scuola di formazione in 
materia di elicicoltura per i 
contadini della zona, che vo
lessero dedicarsi all'alleva
mento della chiocciola /•." v 
aiuta la relazione del dottor 
Sap;ia d<'"e Cr-mcra tir rom 
niercio di Cuneo, il quale ha 

ricordato lì prezioso aiuto che 
l'Università di Torino ed in 
partlcolar modo la facoltà di 
veterinaria e zoologia hanno 
dato agli studi per l'alleva 
mento della lumaca <t Perche 
questa attività possa diveni
re al piti presto, un latto eco
nomico a ha detto «e neces 
sano sequirla in maniera 
strettamente e tigorosumente 
scientifica » 

Questo tipo di allevamento 
può essere una buona integra
zione del bilancio di una la 
miglia contadina, soprattutto 
di quelle Im/nqlle che operano 
nelle zone pili depresse della 
piovutela 

Sappa ha anche allei muto 
che, tn un futuro non remo
to l'allevamento della luma
ca potrà interessare anche la 
industria, tanto da far diveni
re questo mollusco « la cozza 
del Nord » « E però necessa
rio assicurare la massima pro
tezione all'ambiente naturale, 
perche ciò non rimanga un 
togno » Ha quindi epresso 
le sue preoccupazioni per le 
indiscriminate razze, che non 
consentono alle chiocciole di 
riprodursi 

E' stata quindi Ut volta del 
capitano Carabi Questo stu
diolo di elicicoltura è riusci
to ad eliminare, dopo venti 
anni di assidue ricerche, la 
grande moria che colpisce le 
chiocciole S'ell'attrontare il 
tema, in primo luogo da un 
punto di rista economico. Ca
mbi ha osservato che le ri-
cttteste di questo particolaris
simo commesfitile sono in co
stante aumento e l'i proda 

1 diarie itsponcle soli) al Iti per 
I ieuttj tlcllu domanda Inoltic 

i prezzi della lumaca sono tn 
costante aumento Basti pen
sare al costo oscillante tra le 
iOn e le MI) mila lire al quin
tale nell'unico mercato delle 
lumache esistente tn Piemon
te quello di Borgo Sun Dui-
mazzo, ed alle -lui)-ISO mila li-
le del « circuito ufficiale». 

Va poi notato che nelle pro
vince di Cuneo e di Tonno, 
in Toscana e nel Veneto stan
no sorgendo delle fabbriche 
per l'inscatolamento delta lu
maca 

Carboni ha illustralo soprat
tutto l'allevamento della chioc
ciola nei « corridoi aerei » Si 
tratta di veri e propri corri
doi rialzati dal terreno, lar
ghi •111-50 centimetri, e delta 
lunghezza di non più di cin
quanta metri Questi corridoi 
sono protetti lateralmente da 
reti di plastica dell'altezza di 
circa due metri per impedi
re la t< tuga » delle chioccio
le 1 vantaggi di questo tipo 
di allevamento sono numero-
Sì' tacile controllo dell'alleva
mento fino al raggiungimento 
del peso commerciale, possi
bilità di difesa contro anima
li predatori, mantenimento di 
una vegetazione allo stato na
turale, ecceleia In un metro 
qiiAidro si possono allevare ti
no a l'ilio chiocciole madri, che 
a loro volta si riproducono 
generando dalle Mi alle 'tu mi 
la chiocciole 

L'intervento dello studioso 
e terminato con l'illustrazione 
di vari tipi di lumache esi
stenti in Piemonte tra le qua
li il tipo « cheraschese » è tra 
le più piegiale piotcmiclie e 
prelibate 

Luciano De Angelis 

DALL'INVIATO 
VENEZIA, 31 agosto 

I film Italiani presenti al
la Biennale-Cinema di questo 
anno, dovuti per lo più ad 
autori esordienti, sono stati 
presi a scatola chiusa. E ' 11 
« pacchetto » dell'Italnolegglo 
che la Biennale, privilengian-
do gli enti di Stato e la ci-
nematografia pubblica com'e
ra tempo che accadesse e co
me recitano i suoi principi 
informativi, ha ricevuto sen
za aprirlo e, attraverso i suoi 
canali (gli schermi del Lido, 
di Venezia, di Mestre) e sot
to la sigla « Proposte di nuo 
vi film », trasmette al suol 
spettatori. I quali tra paren
tesi, stando ai dati raccolti 
in base alla vendita del bi
glietti (cinquecento lire con
tro le cento, In verità un po' 
demagogiche, dell'anno scor
so), sono in costante aumen
to pur senza raggiungere I 
vertici dei tempi in cui c'era 
il divismo; si è accresciuta, 
In compenso, la qualità del 
pubblico, la sua sensibilità e 
disponibilità sia alla valuta
zione storica, sia ai fenome
ni d'avanguardia. 

Ciò premesso, è chiaro che 
si delineano nuovi ostacoli 
Si delineavano, e come, anche 
quando i film venivano scel
ti dagli « esperti », figurarsi 
ora che il giudizio è affida
to direttamente alla platea, 
senza mediazioni. A scatola 
chiusa, abbiamo detto, rice
ve e presenta la Biennale, 
ma a scatola chiusa, si deve 

aggiungere, sembra ricevere 
e presentare anche l'Italnoleg-
glo. E questo è un proble
ma diverso, che la Biennale 
si limita a documentare. Non 
nascondiamoci che il suo com
pito è piuttosto ingrato, spe
cie quando la politica dell'en. 
te di Stato, Invece che la ri
velazione o la conferma di 
autori più o meno discutibi
li, risulta sullo schermo in 
prodotti che quasi escludono 
la possibilità di discuterli, In 

, quanto l'elemento che viene 
in primo plano è l'impiego, ef-

i fettuato in un certo modo, 
di danaro che, dopotutto, e 
appunto pubblico danaro. 

E' evidente, per esempio, 
che film come Terminal di 
Paolo Breccia e / giorni del 
la chimera di Franco Coro
na vanno considerati, sia sul 
piano delle intenzioni sia su 

, quello del prodotto finito, co 
me lavori squisitamente «pri
vati», Entrambi prodotti da 

i centri o cooperative indipen-
! denti, entrambi acquisiti e 
I lanciati dall'Italnoleggio qua-
i li opere di autori lasciati as-
! solutamente liberi di dlmo-
j strarsl tali. Un uomo ha bl-
. sogno dell'altro, diceva Brecht, 

ma questi nuovi cineasti, che 
I si ritengono completi al ter-
| zo film e anche al primo, non 

hanno bisogno di nessuno; 
firmano da soli soggetto, sce
neggiatura, dialoghi, regia, 
tutto, con una disinvoltura che 
troverebbe pochi riscontri 
nell'intera storia del cinema 
mondiale, inclusi gli autori più 
eccelsi. 

Non e qui tn discussione la 
necessità, che si avverte da 
tante parti, di fare un cine
ma diverso, quanto 11 dove
re, cui nessuno può abdica
re e tanto meno un ente di 
Stato, di responsabilizzarsi 
sulle produzioni che finanzia. 
E del resto ne Terminal ne 
/ giorni della chimera sono 
cinema « diverso » ma sempli
cemente cinema velleitario' il 
primo, che pure non nascon
de a tratti un certo talentac
elo del regista, perchè si e-
stranea completamente dalla 
realtà pensando che la real
tà vera sia quella presa in 
accatto dalle precedenti espe
rienze del cinema, come l'e
spressionismo tedesco dell'or
rore o una forma di neo-!(-
berty altrettanto orrorlfica 
(si tratta dell'Incubo di un 
industriale perseguitato da un 
diabolico « doppio », cui si 
sostituisce per padroneggiare, 
si fa per dire, la situazione). 
il secondo perche, sotto il 
moralismo ecologico tun in
nocente di spirito penetra in 
uno zoo di mostri, quale può 
essere oggi una progenie di 
nobili decaduti, con l'illusio
ne di capitare in una « na
tura viva »), non cela affatto 
il desiderio di « fare casset
ta », anche se esso si rivelerà 
una pia illusione come quella 
dell'« angelico » protagonista. 

Mostri per mostri, sono an
cora preferibili quelli aperta
mente dichiarati dei film a-
mericanl, che senza tante pe
rifrasi si collegano almeno a 
una scuola e a un « mestie-

VENEZIA • Presentati in Campo Santa Margherita 

Tre film, tre autori nuovi 
per un cinema nuovissimo 
« Badlands » di Mal ick, « Le di ta nella testa » d i Detllon e « Non sì 
scrive sui mur i di Mi lano » di Maje l lo : da essi scaturisce un'ansia 
tu t ta razionale d i dare solidale testimonianza del nostro tempo 

DALL'INVIATO 
VENEZIA, 31 agosto 

Tre «opere prime», tre au
tori. Ire proposte che, con 
vana intensità e varia com
piutezza espressiva, parlano 
di cose d'oggi' ci rileviamo 
ai film Badlands dello sta
tunitense Terrence Malick; 
Le dita nella testa del fran
cese Jacques Doillon, Non si 
scrive sui muri a Milano di 
Raffaele Majello Una gior
nata di proiezioni, diciamo 
cosi, «normale» in Campo 
Santa Margherita, che riba
disce chiaramente come l'in
dirizzo adottato dalla rasse
gna della Biennale-cmema, 
«proposte di nuovi film», co
si svincolata come vuole es-
esere — ed e — da ogni pre
giudiziale scala di valori e, 
ancor più, da ogni discrimi
ne puramente estetico, rie
sca a fornire un quadro vi
vo, attuale, problematico, ti
petto ai fermenti che anima
no più originalmente oggi il 
giovane cinema internaziona
le 

Bandita cosi ogni superstite 
tentazione competitiva (ma
nifesta od occulta che fosse) 
la sene ininterrotta di pro
iezioni viene a proporre di 
giorno in giorno, di ora in o-
ra, un discorso attento e me
ditato sui contributi creati
vi rispettivamene tipici ai più 
diversi autori, alla loro te
matica, alle loro scelte sti
listiche, alle loro ambizioni 
e ai conseguenti risultati. Di
nanzi a simile proposta non 
si pone più, dunque, la que
stione di una valutazione im
prontata soltanto a un giu
dizio di merito «artistico», ma 
emerge piuttosto l'esigenza 
tutta democratica di coglie
re a fondo i molteplici se
gni, le potenzialità, 1 nessi 
e le diversificazioni che ca
ratterizzano attualmente il ci
nema non solo come me
stiere, ma proprio come por
tato culturale, sociale e pò 
litico. 

In tale contesto, Badlands, 
Le ditti nella testa. Non si 
scrive sui muri a Milano co 
stltutscuno, anche se moti 
vati e risolti in diversa mi 
stira, momenti esemplari di 
un nuovo modo di far cine
ma, di porsi di fronte alla 
realtà e di prospettare vicen
de, parabole e insegnamen
ti di scoperto significato ma 
ieutico. Scaturiva, due, da 
questi film, un'ansU tutta 
razionale dì moralità nuova, 
di dare solidale testimonian 
/a del nostro tempo in un 
intrecciarsi di interrogativi, di 
ripensamenti e di slanci idea
li destinati a lasciare un tan
gibile segno nelle coscienze 
di tutti noi, 

Vita quotidiana 
Non si scrive sui muri a 

Milano traccia e rintraccia 
— più attraverso un gioco 
frammentato di analogie, di 
piesentimentl, e di mtuizio 
ni ehv tlanute un racconto 
di impianto naturalistico 
Li fisionomia esistenziale e 
sociale di cinque giovani i u 
n.t operaia, una rimestici, un 
attoie, un e\ giornalista e 
un operan > i immersi, loro 
malgrado, nel giovigljo di 
pania, alienazione, di solini 
dine che e ogni il \ ne re ne] 
le grandi citta i Milano o 
qualsiasi altra metropoli i, 
cioè m luoghi emblematici o 
ve pm diretto e brutale si 
palesa lo scontro tra le elns 
si lavoratrici a le forze del 
capitale. 

Raffaele Majello articola 
questa complessa materia tra 
scorci i'mmmisti di reale e 
surreale — da una parte, 
cioè, l'occupazione della fab
brica, il suicido dell'operaia 
Luciana: dall'altra, la ludica 
rivolta dei giovani tra i viag
giatori esterrefatti della me
tropolitana e degli scolari 

i contro la maestra rimbambì-
i ta — fondendo il lutto in 

un racconto che procede per 
allusioni, ammicchi, rilen-
menti fin troppo abbondan
ti Anzi, e proprio sotto que-

I sta luco, clie II film si ca
rica di unt i e- tali problemi 

, da Ingenerare spesso una sor-
j ta di saturazione. Il verboso 
i e alquanto arzigogolalo dia* 
1 lugo che insistentemente si 
1 dipana fra frasi oscure e me

tafore di intercambiabile sen
so impastoiano infatti l'as
sunto della stessa opera in 
indugi e divagazioni eli dub
bia sostanza 

Noti si sente sui muri a 
Milano ci sembra, per tanti 
versi, un iilm molto « pen
sato » e sinceramente ispira
to, anche se — ripetiamo — 
la prova di esordio di Ma
jello non riesce interamente 
convincente 

Più abile e disinvolto appa
re, invece, il cineasta france
se Jacques Doillon che col 
suo primo lungometraggio a 
soggetto, Le dita nella testa, 
da chiaramente a vedere di 
aver assimilato sapientemente 
tanto la lezione di « grandi 
maestri » quali Dreyer, Berg-
man, Bresson; quanto quella 
di « piccoli maestri » come 
TrufTaut, Resnais, eccetera. Le 
dita nella testa rispetta infat
ti il frammento di vita quo
tidiana, ne esaltante ne bana
le nella sua casualità, ma il 
racconto trova accensioni e 
originalità espressive subita
nee proprio in forza della 
scioltezza (e talvolta della fa
cilità» con In quale Doillon 
orchestra il confronto dei per
sonaggi — due giovani ope
rai, una commessa e una ra
gazza svedese d'estrazione 
borghese — sempre in bilico 
tra il gioco erotico-sentimen-
taltj e l'irruzione frustrante di 
una realtà fatta di anonimo 
bulot (lavoro) e squallide pro
spettive. 

Dui.lon ha reali.v4.to que
sto suo film in un sobrio 
bianco e nero forse per sot
tolineare anche visivamente la 
convenzionalità della, vicenda 
che anima Le dita nella testa 
ma se spesso riesce, attraver
so Tale accorgimento, a toc-
(«ire punte di manifesta sim
patia per i suoi personaggi e 
per i loro casi quotidiani, non 
di rado lo stesso bianco e ne-

| ru, così insistito e così inten-
] /tonale, dà una patina populi* 

stlca un po' risaputa all'inte
ra storia Le dita nella testa 
resta comunque un'opera ab
bastanza personale e indub
biamente, come debutto nel 
lungometraggio a soggetto, 
Doillon se la cava più che 
onorevolrner.ie 

Badlands di Terrence Malick 
— già proiettato nel giorni 
scoisi al Lido e riproposto 
ieri a Cam pò Santa Marghe
rita e. a nostro parere un 
piccolo capola\oio Incentrato 
su una ucenda non nuova 
nel più reit-nte cinema ameri 
i ano esso si svolge, con cali-
bratìssima cadenza, nel clima 
assorto oia della favola mo 
i ale ora della denuncia vi 
branle e tutta implicita nella 
•ragna sorte del protagonista 
Questi — un giovane ventlcin 
quenne di pi ecario mestiere, 
di ancor più precaria reputa

zione sociale e che vuol \ : 
vere fino in londo un'ide-itin" 
cazione tutta infantile col mi
to di James Dean — s'.nnnmo-
r« di una liliale quindicenne 
rigidamente tutelala da un 
padre intollerante Per risolve 
re sbrigativamente le cose il 
giovane ammazza, davanti al 
l'attonita innamorata, l'ingoili 
brame padre: poi i due si lan 
ciano, In una fuga servo >,cnm 
pò, vervi) il Canada, semi
nando per la strada gli ^ v r i 
del iati sogni del loro a amo 
re giovune » e una scou^'i di 
omVtdi 'jrrpetrati con candì 
da ferocia L'ep'loco \ed» l.i 
quindicem1" rinsavita che ab 
bandona il suo uomo ormai 
prrds di un intero esercito 
ohe gli dà spietata caconi e in 
fine lo ca-Mirtr vi arrosMrn 
•ailla spdia «IcttricH, lei •-DO 
seni U figlio del v u un'oc to 
dilensore 

Favola tragica 
Badlands e una favola tra

gica, con una trasparente mo
rale sull'America d'oggi, tut
ta raccontala dall'esordiente 
Terrence Malick con un raffi
natissimo linguaggio cinema
tografico, ora imperniato sul
la distanzia/ione oggettiva del
la narrazione (la voce luori 
campo della ragazza che evo 
ca l'esperienza vissuta, la vi 
• ualÌ'Z7a/ione lenta e tenera 
degli scorci dei momenti più 
intensi della vicenda», ora e-
lettrlzzato da balenanti intui
zioni espressive (la cattura del 
fuggitivo, lo stolido « odio-
amore » dei poliziotti verso 
quel povero disgraziato che è 
riuscito comunque a diventa 
re t< qualcuno »i, 

Badlands e, insomma, un'o
pera attraverso la quale si 
avverte chiaramente l'emerge
re di una cultura e di un im 
pegno nuovi dei giovani cinea
sti americani, tra i quali i! 
trentenne ex giornalista e prò 
fessore di filosofìa Terrence 
Malick s'è conquistato con 
pieno diritto, già al suo primo 
cimento, una posi/ione di pun
ta e, crediamo, ricca di ampie 
prospettive. 

Sauro Borel l i 

re » risalenti agli albori del 
cinema commerciale, Death 
race 2000 di Paul Bartel ha 
sostituito all'ultimo momento 
l'annunciato Wild party di Ja
mes Ivory che il produttore 
si è dimenticato di inviare 
a Venezia (Ivory ha girato la 
maggior parte dei s-uoi film 
in India e questo era, dopo 
Savages, il suo secondo la
voro americano, probabilmen
te anch'esso nella cifra di 
ritenere quanto mai « selvag
gia» la civiltà di oggi). E" 
stato perciò proiettato senza 
sottotitoli con tutti gli incon
venienti già illustrati ieri. 

In ogni caso questa avveni
ristica « Corsa alla morte » 
prevede per il Duemila il 
trionfo dela superviolenza e 
la sua istituziorahzzazione- il 
governo presidenziale non si 
nasconderà più dietro frasi di 
democrazia e di libertà, ma 
gestirà senza ipocrisie, ele
vando l'omicidio alla luce del 
.ÌUIC come autentico « siste
ma americano di vita », il sa
dismo e il razzismo più sire-
nati. La regola stra quella del
la soprawivenzH u tutti i co
sti, e quindi del totale arbi
trio dei corridori, pubblica
mente premiati in gara, nel 
liquidare con tutti ì mezzi i 
concorrenti fei ha cosi un ma-
cubro bestiario costruito sui 
miti spettacolari del cinema, 
dal western all'orrore, ossia 
da Calamity Jane a Franken
stein, oltre che sugli archetipi 
ueha storia nazionale e pa
triarcale. Si tratta in sostanza 
di una commedia di fantapo
litica paradossale, dove tocca 
ai mostri creati e allevati dal 
sistema di distruggerlo; e l'ir
riverenza dei regista, un po' 
frenata dal suo produttore 
Roger Cormnn «uno che sui 
mostri ha. tutto sommato, e-
dificato la propria fortuna», 
si spinge al punto di finire m 
modo per cosi aire ottimi
sta, con il simpatico Franken
stein che. affiancato da una 
contestatrice di nome Thoma 
sma Paine, sopprime il pre
sidente della violenza per ri
stabilire le buone speranze di 
Thomas Panie, di George Wa-
snington e degli altri « padri 
fondatori », compreso quell'A
braham Lincoln rievocato pro
prio ieri nel film sonoro di 
Grifhth <1930> interpretato da 
Walter Huston il padre di 
John ilo avete visto, m tele 
visione, diretto dal figlio nel 
Tesoro delln. Sierra madre* 

In Sisters, che precede // 
nnitosmn del palcoscenico at 
tualmente ni programma sui 
nostri schernii, Brian De Pal
ma sembra sceneggiare invece 
un dettaglio del più grande 
ii.m di mostri che sìa mai 
M T O realizzato da Hollywood, 
treaks di Tod Browning, co-
.si grande, delicato e poetico 
dti esser stato, ai suoi tempi 
<i9:i2i, distribuito con molta 
parsimonia Questo dettaglio 
ri riferisce alle sorelle sin 
mesi, e chi da qualche anno 
ha visto rrraks noi nostri LI 
neelub ricorderà la SCCPJ in 
t in una amoreggia col fìdan 
/alo mentre l'altra si rmrhiu 
de nella propria solitudine 
j^cco. De Palma parte da que 
"la situazione per ricavarne 
p°ro. abbastanza maldestra 
nr»nle e gratuiUimente, effetti 
ulla dottor Jckyll' ossia la so
rella ìortunats». sopravvissuta 
ali operazione di distacco, as
sume la malvagità dell'altra, 
tramutandosi in una sorta di 
mister Hyde e pugnalando or
rendamente i ••noi corteggia
tori. 

Non si richiedeva ,\ De Pai 
ma Li tenerezza di Tod Brow
ning, di Lon Chaney o del pri 
mo Frankenstein, ma almeno 
l'ironia e il distacco di cui 
ha dato pn>vn nel tantasria 
del palcoscenico truslerenno 
le allucinazioni di Lon Chanev 
a opera rock e dilettandosi 
delia demishficaz'one Qui in 
\fce, salvo nei punti in cui 
ricostruendo la vicenda con IH 
grana e le dissolvenze dei film 
muti, evoca quasi l'espressivi 
ta felice del periodo in cui ai 
mostri si credeva, il giovane 
regista si fa prendere la ma
no dal sensazionale e la sua 
condanna irrimediabile e che 
il bagno di sangue lo fa pre
cipitare oggi, con lutto quan
to l'mnan ìtn ha a ppreso nel 
iratt"mpo. in un ridicolo che 
clamorosamente siugpe al 
controllo del linguaggio, come 
della ragione 

Quanto alle stelle informa 
live della Biennale, sj sa che 
la culi uni cinematografica ita 
.lana è fortemente viziata di 
americanismo; e ogni tanto, 
di questa ottica parziale, suc
cede anche di pagare lo 
scotto. 

Ugo Casiraghi 

ha molti pianisti nessuno è risultato primo ( - J 

Non assegnato 
il premio Busoni 

Due buoni italiani nel finale - IM 
prova con orchestra non convince 

DALL'INVIATO 
BOLZANO, 31 agosto 

Il 1\ concorso pianista o 
Busoni si ? concluso senza 
la conserti/a del primo premio 
Tra la delusione dot pubblico 
che utlollaia la sala del Con 
servatorio non si e ripetuto 
quest'anno /exploit del 74. 
quando il movane tedesco Ro
bert Bcnz si imponeva d auto 
rifa su tutti i concorrenti La 
(/turici — presieduta da Cura 
bissa e composta da Aprea. 
Caporali Freitas Branco De 
Rosa, Ekier Ganci' Hennot 
Scfiweitzer, Rose e Tipo - ha 
distribuito soltanto i premi 
minori il secondo e toccato 
allo svedese Stai fan Schcja ti 
terzo ex aequo al! malese Te-
rence Judd e aU'ungaro-svcde 
se Laszlo Simon, il quarto al 
la francete Caroline Haitner e 
il quinto alla sovietica Manna 
Kapatzinskai/a 

Il risultato ha un pò stupito 
perche quest anno si era avu 
fa u na i n solita a i 11 uni za di 
candidati, ben TS di Ji> Paesi 
qli italiani ni particolare, eta
no pi esenti ni forze dodici, 
di cu: solo la meta si e pero 
presentata alle prove due ret
ilo arrivati in finale il aio-
vane Mario Patuzzi iche uni
co ira la schiera det pianisti, 
ha presentato con notevole in 
telUacnzc musicale due tmpe-
qnattvi lavori del nostro tem 
pò /'Opera 25 di Schocnbera 
e i! Nono Klavierstiick di 
Stoekhausenj e il milanese 
Vincenzo Balzani che nel '71 
aveva conquistato uno dietro 
l'altro ben tre premi, tra cui 
quello di Treviso 

Ne l'uno ne l'altro sono sta
ti ammessi all'ultima prova 
coll'orchestra Vi hanno parte-
ctuato, invece, i cinque che so
no sitati poi premiati. Nessuno 
di essi ha dato prova di ecce
zionali qualità Tutti bravi, 
s'intende seriamente prepara
ti e cacaci di cavarsela con 
onore di fronte alta tastiera, 
ma senza quel non-so-chc ai-

' tu a (.(iratlcrrzaic i p.ai'i^ti di 
\ '/'(in classe La iiancese Cara-
l Ime Hall nei ha tuttavia im 
j prcssionalo per la brillante 11 
I qnrui mentre l malese Judd. 
| ci,e ha solo ;v anni e d* quel 
j li che possono Uuilmeritc ma 

turai e Neri ci stupirebbe dr 
I tcrwontrarlo Ila deluso intr 

ce la sni-ic* ce sposata e ; ;• 
I verte in B\ latina) perche 
• pvr iiossedendo una ricca na 
I tura musicale e apparsa ari-
i da dì suono e non tecnica-

m'"'te tmpercabilr 
Queste impressioni si r;ie 

nsrono s'mf^nde soltanto al
la prova assume ali et celiente 
orchestra Hat/rìn mudata con 
mano sicura da Paul Anaerer 
F' una prova rhc piate molto 
al nubblico che assente ncnli 
altri atomi affolla im provi i-
snmente la sala, ma che non 
dice qran che Specialmente 
quando i concorrenti sono pa 
vecchi si ricorre a' si stema 
discutibilissimo di far vuoila 
T solo un tempo di concerto 
e testa lersera per esempio 
Vchcia e Judd *.: sono dvivi ri 
Terzo di Beethoven mentre 
ali altri nati suonato solo il 
primo tempo del Terzo, Quar
to e Quinto 

/ " un sistema discutibile 
perche un Concerto special
mente di Beethoven, presenta 
un arco di pensiero commuto 
su una parte sì può giudicare, 
certo, qual sìa la capacita tec
nica dell'esecutore, ma non la 
sua musicalità, se esiste Que
sto spezzettamento conferma, 
purtroppo, che un concorso 
monistico, nuche quando e di 
buona qualità come il Busoni. 
ha solo una lontana parentela 
colla musica E, intatti, m si 
ascolano sempre qli stessi 
vecchi pc-:zt <coti'eccezione der 

Palazzi che infatti, non ha a-
vitto premi) che -permettono ai 
concorrenti di sfogaiare la lo
ro abilita manuale e ai giudici, 
aitasi tutti di vecchia scuola, 
di apprezzarla 

Rubens Tedeschi 

La settimana musicale senese 

Un'intera serata dedicata 
a G. Battista Sammartini 
Celebrato così il 200" anniversario della morte del mu
sicista - Affermazione dei giovani - La scuola di Gozielloni 

DALL'INVIATO 
«IENA, ,31 agosto 

Seraiii - quella dell'altro io
li — della XXXII settimana 
musicale senese dedicata a 
gloria di C! Ballista Sam 
martini, milanese, noi due
centesimo anniversario della 
morte 

Il < oncei to cameristico ha 
unit < > in < -omplesso docent 1 
e allievi ma non iaremo no
mi, laciando capire al letto
re che hanno ..lionato meglio 
1 giovani che gli anziani La 
flautista linlandese Lnsa Ruo-
ho ha persino rimpiazzato 
Severino Gazzelloni. vittima di 
un fastidioso accidente 

La scpnra/iune tra giovani 
e .in/icini, sensibile pur nei 
saggi limili dei corsi di per-
lezionamento. ha però trovato 
\m esaltante superamento nel 
concerto dei flautisti Severi
no Gaz/olIoni ha avuto una 
«•lasse abbastanza numerosa, e 
ha potuto presentare un'in-
lilala di splendidi concerti
sti in numero di otto, quat
tro italiani, quattro stranie
ri dei quali tre in rappresen
tanza del gentil sesso 

Il saggio della scuola di 
Gazzelloni ò stato caratteriz
zato da questo semplice e 
memorabile lalto il program 
ma era incentrato esclusiva 
mente su musiche contempo 
ranee Riccardo Moretti ha hi 
minosamente suonalo la «Bar 
( arola e scherzo » di Alfredo 
Casella, Roberto Pappaglie
le si e esibno. con brillan
tezza, nel « divertimento » op 
ri2, di Busoni. Vincenzo €\t 
ruli ha dato una pregnante e 
secuzione della <i sonala » di 
Hindemith, mentre Luciano 
Bngidi, con un suono perfet 
lamento adeguato all'alio io 
spiro della pagina, ha inter 
pretato «densily 21,<>.">» di Ed 
gar Varese 

La flautista suiumtense 
Judith Treggor ha primeggia 
to con « Synnx », di Debus
sy e il giapponese Tone Ta-

kahashi si e collocato piut-
tosto in alto in una clas;>i-
iica ipotetica suonando « Ka-
dilli Karuna », d) Fukushima. 
K Le merle noir ». di Messiaen 
e una « Ballade », di Frank 
Martin, hanno rispettivamen
te punteggiato la classe e lo 
siile di un'altra flautista a-
mencana. Laurei Mueller, e 
della svizzera Verena Bos-
shart 

Uno sguardo agli altri sag
gi concertistici non coglie a-
naloghi risultati. In quello 
di canto c'era un solo italia
no su sette, e il nuovo non 
e andato oltre Poulenc, Mil-
haud. Pizzetti e R«ger, alter* 
nati, da Giorgio Favaretto, 
prestigioso docente, a Scarlat
ti, Schumann, Monteverdi e 
Brahams 

Bruno Giuranna ha presen
tato soltanto due concertisti 
di viola, entrambi alle prese 
con Hmdemith. mentre l'illu
stre oboista Lothar Faber 
isei allievi, con un solo ita
liano», ha seguito l'esempio 
di Gazzellom, aprendo l'oboe 
a composizioni di Britten e di 
Maderna 

Più volte al passato sono 
• apparse le manifestazioni fi-
I nah della scuola di violon

cello «Andre Na varrà si e te-
| nulo sul sicuro» e di piano-
| forte, dove «il passato» può 

ossei e configurato nel vezzo 
j del docente. Guido Agosti, di 

fai eseguire una sua impro
babile trascrizione pianistica 

i di brani tolti dall'" Uccello di 
j luoco » di Stravinski 
i Un ìnlorttinio o capitato agli 

allievi del corso di musica 
d'insieme, che si erano mol 
irati in una composizione di 
Mahler i« Quarteltsal/ »» e la 
hanno dovuta sospendere per 
una improvvisa confusione di 
suoni di cui e stato vittima 
il violino Ma si son fatti o-
nore il giovane « Trio di Fie
sole » in pagine di Schumann. 
nonché il « Trio Johannes » nel 
« Trio » di Ravel 

Erasmo Valente 

/V1ESTIERE DI VIAGGIARE 

vacanze 
nei paesi dal 

cuore caldo 

crociere 
relax 
cielomare 
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